
Malattie 
congenite, 
anche 
a Torino 
telefono rosso 

A partire da ottobre anche a Torino entrerà in funzione il te
lefono rosso, il servizio per l'informazione sui rischi riprodut
tivi e la prevenzione delle malattie congenite, sarà il quarto 
in Italia, dopo quelli aperti a Milano, a Roma al Gemelli ed 
alla Croce Rossa, tutti sostenuti dall'Associazione italiana 
per lo studio delle malformazioni. Sono molte le analisi che 
si possono fare infatti prima della gravidanza per evitare i ri
schi genetici e numerose anche quelle da fare durante la 
gravidanza, nei primi mesi. Assai utile, ad esempio è il test di 
immunità alla rosolia il quale, oltre ad essere semplicissimo, 
da una risposta certa e veloce. In caso negativo, basta fare il 
vaccino per passare tranquille i nove mesi di attesa. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Da domenica 
alla fine d'agosto 
i seminari 
diErice 

La grande regina di questi anni, la scienza che ha studiato 
l'infinitamente piccolo, abdicherà. I ricercatori tenteranno 
di formulare una teoria che unifichi le quattro forze fondamentali 
A colloquio con i più grandi esperti del Ceni di Ginevra 

Fisica oltre le particelle 
Da domenica al 24 agosto si 
terrà ad Elice, al centro Etto
re Majorana, la decima ses
sione dei seminari intema
zionali sulle guerre nuclcan. 
Interverranno scienziati pro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ venienti da tutto il mondo. 
• " " • " — • " • • • ^ " • » » • • » La delegazione americana 
sarà guidata da Edward Tcllcr, quella sovietica dal professor 
Eugene Velikhov, consigliere scientifico di Gorbaciov, quella 
cinese da Zhou Guangzhao. presidente dell'Accademia del
le scienze, mentre quella del Terzo mondo sarà rappresen
tata da Hassan R. Delafi. rettore dell'università di Theran. Per. 
gli europei, sarà presente il premio Nobel Kai M.B. Siegbahn. 

Il tè verde 
previene 
la formazione 
delle carie? 

Ricercatori giapponesi dei 
Central laboratories of re-
search di Taiku Kagaku e 
della facoltà di scienze di 
Osaka alfermano di avere 
scoperto delle proprietà anticarie del tè verde. Queste pro
prietà sarebbero da imputare a diversi polifcnoli ed in parti
colare alla gallocatcchina. in grado di distruggere il batterio 
responsabile della formazione delle carie, lo streptococco 
mutans. Dal 1981 in poi sono state effettuate prove cliniche 
presso scuole elementari ed è stato constatato che i bambini 
la cui colazione prevedeva una tazza di te verde non aveva
no carie. 

I segnali 
mal interpretati 
dell'emorragia 
cerebrale 

Una massiccia emorragia 
cerebrale è spesso fatale e fi
nora si pensava che non ci 
fosse modo per sapere in 
anticipo chi sono i soggetti 
•a rischio».GIi studi più recenti invece suggeriscono l'esisten
za di segnali premonitori di una piccola perdita di sangue, 
che precede l'emorragia vera e propria. Spesso si tratta di 
sintomi per i quali, chi ne solfre, si rivolge al medico il quale 
però li cura come malattie. Si tratterebbe infatti di sintomi 
come il mal di testa, la sinuslle, l'influenza, vere e proprie 
malattie a se stanti te quali però, nel SO per cento dei casi-se
condo i ricercatori danesi che hanno pubblicalo i risultati 
del loro studio sul Brilish medicai journal- rappresentano un 
vero e proprio campanello d'allarme rispetto all'emorragia 
cerebrale. 

Brutte 
notìzie 
perchi segue 
una dieta 

Inutile privarsi dei propri 
piatti preferiti nella speranza 
di acquistare una linea per
fetta: inutile se lo si fa con 
diete drastiche, e non e una 
novità, ma inutile anche se si intraprende un vero e proprio 
regime alimentare diverso dal consueto. Questa brutta noti
zia, che speriamo venga smentita da ulteriori studi, riguarda 
il famigerato metabolismo, viene dall'università della Penn
sylvania, dove alcuni rkercaion hanno sottoposto a test il 
tasso di metabolismo di 18 donne tenute sotto stretto con
trollo alimentare per 48 settimane. Un gruppo veniva tenuto 
ad una dieta di 1200 calorie, solida, il secondo alla tremen
da tortura della dieta liquida composta da non più di 500 ca
lorìe. Il metabolismo delle prime alla fine dell'esperimento 
aveva «rallentato'dell'11 percento, esattamente come quel
lo delle donne del secondo gruppo, con il conseguente, im
mediato, aumento di peso a fine dieta. 

NANNI RICCOBONO 

Una ricerca negli Usa 
Tumore a seno e polmoni: 
scoperta la proteina 
che inibisce l'oncogene 
H Una équipe di ricercatori 
del «Whitchead Institute» di 
Cambridge, nel Massachusetts 
(Stati Uniti). ha scoperto una 
proteina in grado diinibire il 
gene della crescita responsabi
le della insorgenza dei tumori 
ai polmoni e alla mammella. 
Gli scienziati, già prima di que
sta ricerca, sapevano che il re-
tinoblasloma-gene era in gra
do di inibire diversi geni della 
crescita, ma non sapevano 
quali. 

Lo studio, di cui i ricercatori-
danno notizia sull'ultimo nu
mero della rivista scientifica 
•Nature>, ha accertato che il re-
tinoblastorna-gene impedisce 
l'azione dei geni che permet
tono la crescita di cellule can
cerose nei polmoni e nella 

mammella. Ulteriori ricerche 
potranno stabilire se l'azione 
di questo ami-gene inibisca 
anche altri geni cancerogeni. 

Nel laboratorio di Cambrid
ge gli scienziati, diretti dal dot
tor Paul Robbins. hanno sco
perto come agisce il retinobla-
stoma-gene. La proteina pro
dotta da questo gene rallenta 
la crescita disordinata e caoti
ca della cellula attivata dal ge
ne «Fos», uno degli oncogeni. 

Le ricerche continuano per 
accertare il meccanismo dì 
azione del rctinoblastoma-ge-
ne. poiché solo in possesso di 
questa conoscenza sarà possi
bile studiare nuovi approcci 
per combattere l'insorgenza 
dei tumori ai polmoni e alla 
mammella. 

M GINEVRA. La regina ab
dicherà. La fisica delle parti
celle, che regna incontrastata 
nel mondo della scienza fin 
dagli anni 30, dovrà cedere il 
suo scettro ad una più giovane 
ed affluente disciplina: la bio
logia molecolare. Che sta già 
studiando come darsi una 
struttura da «big science». Ma, 
ammesso che si avveri la previ- . 
sione dell'Accademico Ginz-
burg, un fisico molto noto in 
Unione Sovietica, la vecchia 
regina non vuole uscire di sce
na prima di aver realizzato il 
più ambizioso dei suoi proget
ti: provare la GUT, la Grande 
Teorìa Unificata. E magari defi
nire i contomi della TOE, la 
teorìa ultima della natura, la 
Teorìa per ogni cosa. Per farlo, 
come vedremo, la regina non 
bada a spese. Ma, per tentare 
di decifrare il futuro della fisica 
che Ugo Arnaldi ama definire 
delle alte densità di energia, è 
bene fare qualche passo indie
tro. 

Sono appena iniziati gli anni 
30. Quando i fisici riescono, 
con gli strumenti messi a di
sposizione dalla nuova mecca
nica dei quanti, ad aprire la 
breccia decisiva e ad affacciar
si nel mondo sub-atomico, 
stentano a credere ai propri 
occhi. Si aspettavano l'elegan
te semplicità di un prato all'in
glese e si ritrovano in uno zoo 
governato da ben 4 forze fon
damentali e brulicante di deci
ne di particelle. Ciascuna con 
differenti proprietà, massa, vita 
media. E mentre inizia l'esplo
razione dello zoo, 1 teorici si ri
mettono al lavoro. Con un pre
ciso obiettivo: trovare una teo
ria unificante. La natura non 
può costruire le fondamenta 
del suo edificio su tanti e con
fusi elementi. «Devono» esserci 
pochi mattoni fondamentali 
ed un progetto unico, sempli
ce, universale. Occorrerà at
tendere gli anni 60, prima che 
Sheldon Glashow riesca a tro-, 
vare una serie di, connessioni 
tra due forze in apparenza cosi 
diverse, come l'elettromagneti
smo e l'interazione debole. En
trambe mediate da tosoni con 
il medesimo spln, pari a 1. Due 
i grossi scogli che i teorici de
vono superare per poter unifi
care le due forze. Quella elet
tromagnetica agisce a distanza 
praticamente infinita ed è «tra
sportata» da un bosone privo 
di massa, il fotone. L'interazio
ne debole invece agisce solo a 
distanze sub-atomiche ed è 
mediata da bosoni, lo Z (neu
tro) e i due W (carichi), dotali 
di massa. Solo verso la fine de
gli anni 60 Steven Weinberg e 
Abdus Salam riescono, appli
cando astratte leggi matemati
che di simmetria (dette di gau-
gè), a dimostrare la validità 
dell'intuizione di Glashow e a 
dare coerenza intema ad una 
nuova teoria «simmetrica» del
l'universo. Ad alte energie elet
tromagnetismo ed interazione 
debole sono una medesima 
forza: la elettrodcbole. Quan
do l'energia diventa sufficien
temente bassa, come nell'at
tuale universo, si verifica una 
transizione di fase (come 
quando la temperatura scende 
e l'acqua in un bicchiere gela) 
e una rottura «spontanea» di 
simmetrìa che porta da un lato 
alla formazione di bosoni Z e 

È stata per anni la regina incontrasta
ta, ma ora probabilmente dovrà abdi
care: si tratta della Fisica delle parti
celle. La ricerca si sposta verso la forza 
unica che unifica le quattro forze fon
damentali. La Gut (Grand unified 
theory) non sarà falsificabile. Ad essa 
si arriverà lavorando sul terreno più 

squisitamente teorico-matematico. La 
sperimentazione non potrà che essere 
successiva. Assisteremo cioè ad una 
netta separazione fra scienza teorica e 
scienza sperimentale. Gli sperimenta-
listi saranno costretti a fermarsi, men
tre i teorici proseguiranno con gran le
na il loro lavoro. Disegno 

di Mitra 
Divshali 
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W dotati di massa (interazione 
debole) e dall'altro ai fotoni, 
con massa nulla (elettroma
gnetismo). A questo punto 
Weinberg e Salam hanno due 
problemi da risolvere. A causa 
della loro massa Z e W fuorie
scono dalle regole di simme
trìa alla base della loro teoria. 
Ed inoltre occore spiegare «co
me» Z e W acquistino una mas
sa. Per risolvere entrambi i due 
teorici ricorrono ad un altro 
campo quantistico, appena in
trodotto dallo scozzese Peter 
Higgs. In pratica il nostro uni
verso sarebbe immerso in un 
mare di particelle, mediatrici 
di una quinta forza della natu
ra (secondo la controversa de
finizione che Michael Chano-
wltz ne ha dato di recente su 
•Science») capace di conferire 
la massa a tutta la materia del
l'universo. Cosi anche la mas
sa di Z e W sarebbe «creata» 
dall'Interazione con le «parti
celle di Higgs». L'elegante solu
zione teorica ben si combina 
con i risultati della nuova 
scienza, la cromodinamica 
quantistica, che ha scoperto i 
mattoni fondamentali degli 
adroni: i quark. Lo zoo sub
atomico comincia a semplifi
carsi. Esistono solo poche fa
miglie (il Lep ha dimostrato 
che sono 3) di particelle fon
damentali (fermioni) : ciascu
na formata da due quark e da 
due leptoni. L'interazione elet
trodebole e la cromodinamica 

si fondono in un'unica teoria: 
il «Modello Standard». Di cui 
occorre ora trovare le evidenze 
sperimentali. Per farlo occorro
no macchine grandi e costose: 
gli acceleratori di particelle. 
Carlo Rubbia nel 1983 è il pri
mo a dimostrare l'esistenza dei 
bosoni Z e W, con un esperi
mento da Premio Nobel con
dotto con Sps (Super protosin
crotrone) , l'acceleratore circo
lare di 6 km di diametro del 
Cera Ma occorrerà attendere il 
1989 e il debutto del Lep, il 
nuovo acceleratore da 1000 
miliardi di lire e 27 km di dia
metro, per ottenere fiumi di 
particelle Z e misurarne con 
precisione la massa. Che risul
ta proprio quella prevista dalla 
teoria. Inoltre il Lep, proprio in 
queste ultime settimane, ha di
mostrato che, se esiste (e mol
ti nutrono dubbi In proposito), 
il bosone di Higgs deve avere 
una massa superiore a 32 GeV. 

Solo acceleratori più poten
ti, come Lep200 ed Une proget
tati dagli Europei del Cem e 
come Ssc progettato dagli Usa, 
potranno portare prore più 
precise sulla assoluta validità 
del Modello Standard. 

A partire dal 1994 il Lep avrà 
una potenza doppia, passan
do da 100 a 200 GeV nel cen
tro di massa dello scontro tra 
elettroni e positroni. «In questo 
modo potremo misurare con 
più precisione la massa dei 
due bosoni W, studiare l'ac

coppiamento tra Z e i due W e 
porre un limite più alto, intor
no ai 90 GeV, alla massa del 
bosone di Higgs. Continuere-

. mo cosi a tentare di falsificare 
il Modello Standard. Consideri 
che vi sono teorie che dicono 
che almeno un bosone di 
Higgs deve avere una massa 
inferiore a quella di Z, che è 91 
GeV: con Lep200 falsifichere
mo definitivamente queste 
teorìe.» ci spiega Ugo Arnaldi, 
direttore di quell'esperimento 
Delphi al Lep di cui uno degli 
obiettivi é lo studio degli adro
ni, cioè dei quark. Per trovare il 
sesto quark, il top, e per trova
re il bosone di Higgs occorrerà 
raggiungere energie più eleva
te, con acceleratori di diversa 
concezione. «Occorreranno 
magneti superconduttori in 
grado di accelerare protoni e 
antiprotoni con energie alme
no 10 volte superiori a quelle 
del Lep. Carlo Rubbia ha idea 
di lanciare il nuovo accelerato
re, Lhc (Large hadron colli
der) , prima della fine del seco
lo, bloccando i finanziamenti 
al Lep200 nel 1993. lo ritengo 
che con appena 50 miliardi in 
più potremmo sfruttare fino in 
fondo Lep200 prima di avviare 
Lhc.» I costi, ecco il punto do
lente. Il Cem è stato previden
te. Lhc costerà «solo» 1200 mi
liardi di lire, perchè sarà co
struito sullo stesso anello del 
Lep. «Gli Americani spende
ranno 10 volte di più per co

struire Ssc, non tanto perchè 
questo grande acceleratore sa
rà più potente di Lhc» sostiene 
Luigi Di Leila, prestigioso fisico 
del Cem e consulente di Ssc 
•quanto perchè sarà costruito 
dal nulla, nel deserto e tra mil
le difficoltà.» Non ultima, come 
la scorsa settimana ha dichia
rato a «Nature» Tcd Kozman, 
Projct Manager di Ssc, quello 
di reclutare lo staff tecnico e 
scientifico. «Semplicemente 
potrebbero non esserci fisici a 
sufficienza per lavorare ai due 
grandi esperimenti progettati 
per l'inizio delle attività di Ssc.» 
Inoltre, mentre Rubbia ha già 
rastrellato i fondi per Lhc con 
la piena collaborzione del-
l'Urss, gli Americani hanno dif
ficoltà a trovare i soldi per ali
mentare il famelico Ssc. E 
chiedono l'aiuto di altri Paesi. 
Finora si sono dimostrati inte
ressati solo Corea e India, il cui 
contributo in soldoni non può 
essere significativo. «La verità è 
che il governo americano ha 
un approccio sbagliato alla 
collaborazione scientifica in
temazionale. Si figuri che 
mentre gli scienziati hanno 
chiesto al Giappone di parteci
pare con 2 m.liardi di dollari 
(pari al 25% dei costi totali) ad 
Ssc, proprio in questi giorni la 
burocrazia federale è disposta 
a dare in cambio ai Giappone
si solo un pubblico riconosci
mento della loro generosità, 
ma non la possibilità di coge

stire la grande macchina. Se
condo Lei i Giapponesi posso
no mai accettare? Gli scienziati 
americani sono disperati.» 
spiega Luigi Di Leila. Insomma 
con Lhc e con Ssc siamo giunti 
ai confini tecnici (e umani) 
dei grandi acceleratori. Siamo 
dunque ai limiti della fisica 
delle particelle? 

No. Lhc ed Ssc falsificheran
no forse definitivamente il Mo
dello Standard. Ma la corsa dei 
fisici per ottenere la teoria uni
ficata prosegue. La prossima 
tappa è riunire in un'unica for
za l'interazione elettrodebole e 
l'interazione forte. La GUT, 
Grand unified theory, è il mo
dello più promettente. L'inte
razione forte è una strana for
za. Tiene unite le particelle nei 
nuclei atomici. E impedisce ai 
quark di girare da soli nell'uni
verso, permettendo loro di esi
stere solo in forma associata, 
negli adroni. Perchè la forza 
che tiene insieme due quark, 
proprio come in un elastico, 
aumenta con la distanza e se
pararli diventa impossibile. Al
meno a «basse» energie. Ad un 
livello di energia lOmila miliar
di di volte più elevato di quello 
ove si verifica la rottura di sim
metria del Modello Standard, 
non solo l'interazione elettro
debole e l'interazione forte si 
saldano in un'unica forza, ma i 
quark diventano liberi e perfet
tamente interscambiabili coi 
leptoni. Particelle identiche 

soggette alla grande forza me
diata da nuovi bosoni. le «par
ticelle x«. Nessun acceleratore 
potrà mai raggiungere le ener
gie necessane a falsificare di
rettamente la GUT. Per cui la 
Grand unified theory potrebbe 
essere considerata una sempli
ce speculazione intellettuale. 
Non falsificabile. E quindi non 
dimostrabile. Tuttavia la teona 
prevede due fenomeni, il de
cadimento del protone e l'esi
stenza dei monopoli magneti
ci, che potrebbero essere spe
rimentati. Non solo. L'unifica
zione di tutte le quattro forze, 
gravità compresa, potrebbe es
sere resa possibile grazie al 
concetto matematico di super-
simmetria, non più in uno spa
zio a 4 dimensioni (le 3 dello 
spazio e quella del tempo) 
che tutti conosciamo, ma in 
uno ad 8 dimensioni. In questo 
spazio supersimmetrico anche 
bosoni e fermioni, quindi tutte 
le particelle, diventano inter
scambiabili. Tra loro non c'è 
più differenza. E' inoltro previ
sta l'esistenza di nuove parti
celle, tra cui le antiparticelle 
dei quark, gli squark, dei lepto
ni, gli sleptoni, del fotone, il fo-
tino, dei bosoni W, i Wino. del 
bosone Z, gli Zino. Queste par
ticelle «esotiche» se esistono 
devono interagire, secondo-la 
teoria, con il bosone Z. Al Lep 
se ne cercano le prove indiret
te. Mentre i futun acceleratori 
potranno dare informazioni 
forse più precise. E definire i 
contomi della teoria ultima, la 
TOE: la teoria per ogni cosa. 
Quella che individua l'unica 
forza che (forse) governa l'u
niverso. E che (forse) non po
trà mai essere falsificata. Nel 
futuro della fisica delle parti
celle c'è quindi la separazione, 
tra teoria e sperimentazione. 
«Non è un dramma.» sostiene il 
fisico (teorico) Daniele Amati 
•Consideri il Modello Stan
dard. Esso ha avuto successo 
prima che la sua validità fosse 
sperimentalmente dimostrata. 
E il successo era dovuto alla 
grande consistenza intema di 
questa teoria. Non voglio en
trare nel merito, dicendo se è 
bene o male. Ma la dimostra
zione di una grande teoria av
viene solo a postcrion. La con
sistenza intema ha quindi un 
valore in sé.» Come dire, si gli 
sperimentali saranno costretti 
a fermarsi, i teorici continue
ranno tranquillamente a lavo
rare. Ma non ravvisa perìcoli 
dal punto di vista del metodo 
scientifico? «Credo di si.» am
mette Amati «Perchè una 
scienza naturale dove un gran 
numero di persone lavora sen
za essere dialetticamente n-
normalizzata dalla realtà corre 
il rischio di partire per la tan
gente...» E allora il futuro della 
scienza delle particelle? «Beh, 
ammetto che difficilmente la 
separazione dalla realtà possa 
durare a lungo. In qualche mo
do la teoria rischia di diventare 
troppo intema, chiusa su se 
stessa. E la comunità dei fisici 
delle particelle finirà per dis
solversi, mentre i singoli scien
ziati si precipiteranno su altre 
discipline: gli stati condensati, 
il caos, i sistemi amorfi. Dove 
le tecniche sono simili ma i te
mi sono nuovi» La regina abdi- ' 
cherà. Come ha previsto l'Ac
cademico Ginzberg. 

La giovane acacia fa tornare l'acqua nel Sahel 
Una missione congiunta da alcuni anni sta studian
do il problema drammatico della desertificazione 
del Sahel. I microbiologi dell'Istituto francese per lo 
sviluppo e la cooperazione e l'Istituto senegalese 
per la ricerca in agricoltura, hanno approntato un 
modello di ricerca compatibile con l'ecosistema 
africano. Le qualità miracolose della esile «Acacia 
Albida» 

CRISTINA CILLI 

• • I popoli dell'Africa vene
rano da sempre un albero mi
racoloso. La «Acacia albida», 
albero dal fusto esile, apparen
temente non utile a un occhio 
riduzionista, perchè pianta 
non da coltivazione, oggi, di 
fronte allo stato drammatico in 
cui versa il Sahel, a causa del 
super sfruttamento dei boschi 
e della siccità, pare che possa 
tornare ad avere un ruolo im
portante. Una equipe dell'Isti
tuto francese per la ricerca 
scientifica per lo sviluppo e la 
cooperazione (Orslom), in 

collaborazione con l'Istituto 
senegalese per la ricerca in 
agricoltura (Isra) di Dakar, so
no arrivati a questa conclusio
ne. 

L'acacia presenta delle ca
ratteristiche uniche , partico
larmente promettenti per la ri
forestazione delle terre deserti-
ficate: la capacità di fissare l'o
zono dell'aria, alcune decine 
di metri sotto il livello del suo
lo, grazie ai batteri anaerobici 
che abitano le radici dell'albe
ro. Gli agronomi sono a cono
scenza di piante in grado di 

fabbricare gli elementi azotati, 
necessari alla loro crescita, da 
molto tempo. L'erba medica, 
la soia, il trifoglio, tutte li: legu
minose, dotate di un sistema 
simbiotico radice-batterio, so
no in grado di assimilare spon
taneamente i composti azotati. 
Esistono, invece molte piante 
che assimilano l'azoto solo 
sotto forma di composti deri
vati, obbligando cosi i coltiva
tori a innaffiarle continuamen
te, spesso con sostanze tossi
che all'uomo. Poiché le riserve 
di ozono disponibili nell'atmo
sfera, sono praticamente ine
sauribili, le caratteristiche di 
questo genere di piante sono 
all'osservazione dei biologi da 
molti anni, i quali tentano di 
estendere, mediante esperi
menti di ingegneria genetetica, 
la possibilità di fissare l'ozono 
direttamente, alla maggior par
te delle piante coltivate. 

La Acacia albida, nei primi 
mesi di vita, si nutre con l'azo
to presente nell'aria, poiché le 

sue radici presentano delle 
piccole escrescenze, chiamate 
noduli, la nicchia ecologica 
dove crescono i batteri «Rhizo
bium». Questi, a loro volta, tra
sformano l'azoto gassoso in 
amminoacidi e in proteine. In 
cambio, la acacia permette al 
Rhizobium, di prelevare dalle 
sue radici gli elementi nutritivi 
indispensabili alla vita dei bat
teri. Si tratta di scambi di buon 
vicinato, come spesso se ne 
trovano in natura, che permet
tono alla giovane acacia, a co
minciare dal suo primo anno 
di vita, di essere svincolata dal
le magre riserve di azoto mine
rario del suolo del Sahel. 

Di contro, ben più misteriosi 
appaiono i meccanismi delle 
acacie adulte. Nonostante le 
accurate ricerche degli agro
nomi, mano manoche la pian
ta cresce, i noduli caretteristici 
delle radici, non sono più visi
bili. Eppure notevoli quantità 
di azoto sono sempre nlevabili 
attorno al suolo dove vive l'al

bero. Allora, In che modo spie
gare questo paradosso? Ber
nard Dreyfus, uno dei biologi 
dell' Orstom, ha pensato di an
dare a verificare la presenza 
del batteri oltre le radici super
ficiali, poiché un'altra caratte
ristica dell'acacia è la lunghez
za delle sue radici che pene
trano nella terra per oltre tren
ta metri. Una equipe di Dakar, 
formala da specialisti dei labo
ratori di microbiologia e da al
cuni geologi dell'università al
gerina, hanno organizzato, as
sieme a biologi francesi, una 
missione comune nella regio
ne della Louga, 200 chilometri 
a nord di Dakar. La ricerca è 
consistita in una perforazione 
di alcune dune desertiche, or-
mal fossili, vicine ad una aca
cia adulta. 

Nel rapporto fatto al proprio 
laboratorio, Bernard Dreyfus 
descrive come, dopo sei giorni 
di trivellazione, fino a una fal
da acquifera a 34 metri sotto il 
livello del suolo, siano stati ri

portati in superficie alcuni 
campioni di terra, prontamen
te inoculati sulle radici di gio
vani piante di acacia. Risultato: 
dieci giorni più tardi sulle radi
ci medesime apparirono i no
duli fissatori, confermando sin 
l'ipotesi dell'equipe dei biologi 
e rivelando pure, la presenza 
del batterio Rhizobium nelle 
profondità della terra. 

Caratteristica di tali batteri, 
allora, è quella di vivere sia sul
la superficie dei suoli, sia in 
profondità. In entrambi i casi, 
assolvono alla funzione di fis
sare l'azoto gassoso. Selezio
nati dalla natura per questa 
preziosa qualità, i laboratori di 
microbiologia francesi e algeri
ni, stanno ora mettendo a pun
to un metodo da utilizzare per 
la fertilizzazione del Sahel. 
«Inoculando le piante giovani 
dell'Acacia albida, si rafforza 
cosi la loro crescita e, nella mi
sura in cui le radici penetrano 
in prolondità fino alle falde ac
quifere - precisano alcuni ri

cercatori dell'Orstom - per
mettono alla pianta adulta di 
immettere nell'atmosfera una 
notevole quantità di azoto, at
traverso le fronde. Inoltre, una 
volta che le piante muoiono, 
attraverso, la loro decomposi
zione arricchiscono il suolo di 
azoto minerale». Ma l'aspetto 
più interessante sta nella me
todologia scientifica che privi
legia un intervento sulla natura 
non di tipo chimico, bensì 
compatibile con l'ecosistema, 
perchè si tenta di ovviare alla 
desertificazione senza ricorre
re al fertilizzanti sintetizzati in 
laboratorio, i cui effetti a lunijo 
termine sono causa di inquina
mento. 

L'antico albero del miracolo 
diventerà l'indispensabile al
bero dell'agricoltura del futu
ro? È da molti anni ormai che 
gli agronomi hanno sottolinea
to come una della cause della 
siccità dell'Alrica sia slata l'in
nesto di piante incompatibili 
con l'ambiente di questo con
tinente. 
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